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PAOLO BONOMI è di nuovo al centro di una 
- ^ • - • » c/amorosa denuncia: il docu­
mento che il professor Manlio Rossi Dona, uno dei più noti econo­
misti agrari, ha presentato alla commissione anti - frusf 

Gerarchi bonomiani assieme ad alti funzionari del ministero Agricoltura, durante un ra­
duno al Palatino. Da sinistra: il ragionier Leonida Mizzi, direttore generale della Feder-
consorzi; Domenico Miraglia, presidente del collegioNsindacale della Federconsorzi e 
direttore generale dell'Alimentazione presso il ministero^Agricoltura; Alberto Camaiti 
direttore generale per le Foreste/ presso il medesimo ministero 
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Federconsorzi : 

All'ambasciata sovietica 

Cerimonia a Roma 
per l'ingresso di Guttuso 
nell'accademia dell'URSS 

Il discorso dell'ambasciatore Kozirev e dell'accademico Fedorov-Daridov - La rispo­
sta di Guttuso tocca i temi dell'attuale dibattito sulle arti in corso nell'Unione Sovietica 
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1000 miliardi? 
I misteriosi conti degli ammassi -1 legami con gli altri monopoli 

\ 

In questi giorni abbiamo di 
di nuovo denunciato lo 
scandalo della Federconsor­
zi, sia in relazione alla sua 
politica verso l'agricoltura, 
Bia nei confronti della sua 
azione del mercato, sia in­
fine come strumento che — 
facendo parte del feudo del­
l'ori. Bonomi — rappresenta 
uno dei più potenti monopoli 
e al tempo stesso uno dei più 
pericolosi strumenti di invo­
luzione antidemocratica. E". 
questa una denuncia che la 
D. C. ha cercato di soffocare 
per anni ed anni: identifi­
candosi con il feudo e bono-
miano » • come ha voluto re­
centemente dichiarare l'on. 
Moro. 

Ora lo scandalo assume 
più vaste proporzioni e la 
denuncia viene levata con 
presisa documentazione da 
un economista agrario tra i 
maggiori del nostro paese, il 
professor Manlio Rossi Doria. 
Egli ha condensato la sua 
denuncia in un documento 
di 84 cartelle dattilosecritte, 
presentato alla commissione 
parlamentare per l'inchiesta 
contro i monopoli. I docu­
mento — una sintesi del 
quale viene pubblicato nel-
l'< Espresso > di oggi — ri­
prende e documenta denun-
cie che più volte erano state 
presentate al Parlamento e 
al paese dal PCI, dai parla-
menutari comunisti e sociali­
sti, dall'Alleanza contadini e 
dalla stampa democratica, in 
primo luogo dall'< Unità >. Il 
valore particolare della nuo­
va denuncia consiste non solo 
nell'autorevolezza del pro­
fessor Manlio Rossi Doria ma 
anche nel fatto che esso 
compie un conteggio delle 
somme delle quali la Feder­
consorzi — pur amministran­
dole a somme dello Stato — 
non ha mai reso conto a 
nessuno, tanto meno al Par­
lamento. 

Questo calcolo porta a 
questa conclusione: la Fe-

! derconsorzi non l.a presen­
tato adeguati rendiconti del­
la colossale cifra di 1.064 
miliardi di lire. 

« S i può tentare — è 
scritto a pagina 37 della 
relazione — il seguente 
conteggio in attesa che da 
parte di chi dispone di dati 
più esatti vengano forniti 
più precise notizie. 1) man­
cata riscossione da parte 
dello Stato delle differenzi 
dei prezzi pagati ai confi 
ritori e quelli riceveuti 
gli industriali per il 
di ammasso: nell'ìpotes/ di 
nn utile medio nei 
anni di 350 lire al 
per i 240 milioni di 
una somma pari a 
liardi di lire. 2) 
riscossione da 
Stato delle soffe 
prezzi pagati perigli acqui­
sti all'estero del grano im­
portato e quelli ricevati al­
la cessione dagli industria 
li moli'ori: nella ipotesi di 
un utile medio nei quindici 
anni, tra grano tenero e 
grano duro, di lire 1500 al 
quintale, per 1 140 milioni 
di quintali, una somma pa­
ri a 210 miliardi di lire. 3) 
Ripagamento da parte dello 
Stato alla Federconsorzi, In 
«••Mito dei suol crediti 

conseguenti all'ammasso del 
grano di complessivi 106,5 
miliardi di lire. 4) Credito 
scoperto della Federcon­
sorzi puresso la Banca la 
Italia che al 31 dicembre 
1961 ammontava a 663,4 
miliardi di lire. Complessi-

' vamente perciò 11 costo del­
la politica granaria attuata 
col sistema degli ammassi e 
col monopolio del commer­
cio di Stato per le importa­
zioni si chiude al 3 1 dicem­
bre 1961 con una perdita 
netta per lo Stato di 1.064 
miliardi di lire, pari a lire 
2.755 per quintale ammas­
sato o importato». 
Già nell'interrogatorio da­

vanti alla commissione par­
lamentare per l'inchiesta 
contro i monopoli il profes­
sor Manlio Rossi Doria aveva 
fatto delle esplicite afferma­
zioni sulla natura monopo­
listica della Federconcorzi. 
Queste affermazioni vengo­
no ora riprese e documentate. 
E su questa base l'economi­
sta fa alla commissione pro­
poste concrete sul modo di 
condurre l'inchiesta. Per ve­

der chiaro sulla natura stessa 
di molte attività della Fe­
derconsorzi, afferma il pro­
fessor Rossi Doria, è indi­
spensabile ottenere da essa 
dettagliati chiarimenti su 
questi punti: 1) il contenuto 
delle singole voci del bilancio 
annuale che si presenta quan­
to mai sommario e poco 
chiaro; 2) l'entità degli utili 
realizzati anno per anno dalla 
Federconsorzi che non sono 
quelli indicati nel bilancio, 
dato che essa ha potuto, per 
autofinanziamento, accresce­
re cospicuamente il proprio 
patrimonio, investendo gli 
utili stessi in colossali attrez­
zature, nell'acquisto o crea? 
zione di numerose società 
collegate o nella creazione'di 
forti riserve bancarie e" di 
imponenti crediti verso lo 
stato. " / 

Ma da chi apprendere tut­
to questo? Son stati'"fatti dei 
nomi di coloro che sanno e 
che hanno il dovére di par 
lare, anche perch'è una parte 
di ' questi uomini sono alti 
funzionari dello Stato: il di­
retore generale della Feder-

tale, 
nUli, 

4 mi-
ancata 

dello 
tra I 

Rumor e Bonomi: abbraccio all'insegna del 
« piano verde » 

consorzi, Leonida Mizzi, che 
ininterrottamente tiene/que­
sto incarico da 15 anni; i re­
sponsabili della tutela della 
Federconsorzi: ossia il dott. 
Domenico Miraglia e il pro­
fessor Paolo Albertario, due 
direttori generali del mini­
stero dell'Agricoltura. Sia 
Miraglia che Albertario co-
noscon a fondo la situazione 
della Federconsorzi, in ogni 
suo aspetto anche per tutto 
ciò —.,èd è la sostanza che 
è stato tenuto nascosto al 
Parlamento e al paese, mal­
grado le continue e pressanti 
richieste avanzate in questo 
senso non solo dai comunisti 
ma dall'opinione pubblica 
generale del paese. 

Un punto centrale che l'in­
chiesta dovrà chiarire è il 
collegamento della Federcon­
sorzi con altre società, una 
parte delle quali sono di pro-
prità della Federconsorzi 
stessa, mentre altre sono da 
lei controllate con cento 
espedienti ed accorgimenti. 
Abbiamo nei giorni scorsi 
pubblicato un elenco di tali 
società ma ci siamo limitati 
alle maggiori. Secondo l'opi­
nione e la documentazione 
del professor Manlio Rossi 
Doria tali società .sarebbero 
ben 180, tante da fare della 
Federconsorzi una delle mag­
giori e holding > italiane. Per 
cui l'inchiesta deve estender­
si ai -maggiori dirìgenti di 
queste società: la FATA 
(Fondo assicurazione tra 
agricoltori) che è una delle 
maggiori potenze in campo 
assicurativo; la Polenghi 
Lombardo, la Massalombar-
da, la SIAPA ed altre ancora. 

Altra questione: gli accor­
di in esclusiva, ossia che col­
legano le Federconsorzi agli 
altri grandi gruppi economi­
ci e che sono fonte di veri 
e propri profitti di monopo­
lio. Sono stati a questo pro­
posito citati gli accordi che 
la Federconsorzi ha con la 
FIAT, con la SEIFA (Società 
per la distribuzione dei fer­
tilizzanti, creata dalla Mon­
tecatini, dalla Edison e da 
altre società e alla quale ha 
poi aderito anche l'ANIC). "• 

Nata come organizzazione 
cooperativistica la Federcon­
sorzi è divenuta non solo un 
monopolio ma un centro di 
affarismo polìtico che minac­
cia la democrazia stessa del 
nostro paese. I metodi della 
più aperta reoressione anti-
democratica sono stati stitui-
tì nei Consorzi per limitale 
l'iscrizione solo ai « fedelis­
simi di Bonomi > (e ciò con­
tro la legge) per accentrare 
il più completo controllo di 
tutto il meccanismo nelle 
mani di Bonomi e dei suoi 
gerarchi. Ciò è potuto acca­
dere perchè la DC ha voluto 
identificarsi con il feudo Bo-
nomiano; è accaduto perchè 
in tutti questi anni il vero 
ministro dell'Agricoltura è 
stato Bonomi mentre uomini 
di paglia gli hanno retto hi 
coda. 

Il documento che è ora 
nelle mani della commissio­
ne parlamentare d'inchiesta 
ripropone a tutto il paese un 
problema che non può essere 
ancora una volta eluso. 

Diamante Limiti 

Ieri sera, nel corso d'un 
solenne ricevimento all'Am­
basciata sovietica in Roma, 
presenti personalità della 
cultura e della politica fra 
le quali abbiamo notato i 
compagni Palmiro Togliatti, 
Luigi Longo, Giancarlo Pa-
jetta, Mario Alicata, Velio 
Spano, Nilde lotti, Giuliano 
Pajetta, Rossana Rossanda, 
Orazio Barbieri, Ambrogio 
Donini, numerosi diplomatici 
stranieri, l'on La Pira sinda­
co di Firenze, Ranuccio 
Bianchi Bandinelli, Paola 
Della Pergola, Maria L. 
Astaldi, il maestro Ataulfo 
Argenta, gli artisti Carlo 
Levi, Raphael Mafai, Mari­
no ' Mazzacurati, Giovanni 
Omiccioli, Ennio Calabria, 
Saro Mirabella e molti al­
tri, l'ambasciatore dell'URSS 
Kozirev e gli accademici del­
l'URSS Fedodov e Davidov 
hanno consegnato a Renato 
Guttuso il diploma di socio 
onorario - della .'Accademia 
delle Arti dell'URSS che gli 
è stato conferito all'unani­
mità il 3 dicembre 1962. nel­
la diciannovesima sessione 
dell'Accademia. 

Consegnando il diploma, 
l'ambasciatore • Kozirev ha 
sottolineato come questa ele­
zione sìa contemporanea a 
«'quel seno e grande discor­
so che si e^comincìato e si 
continua ancora in URSS ri­
guardo alle vie di sviluppo 
delle arti figurative sovieti­
che >, e, ancora "come tale 
discorso non sia ^casuale: 
l'Unione sovietica è entrata 
in un periodo di sviluppo 
qualitativamente nuovo, nel 
periodo della creazione delle 
basi tecniche e materiali del 
comunismo, e ciò influisce 
profondamente su tutti gli 
aspetti della vita sovietica 
sul modo di pensare dei so­
vietici. 

Importante è la funzione 
del Partito, la sua capacità 
di portare il dibattito del­
l'arte fuori dallo stretto ter­
reno specialistico, a tutti i 
livelli della società sovieti­
ca. Il compagno Kozirev ha 
anche ricordato i commenti 
accesi e appassionati che si 
sono avuti in Italia alle di­
scussioni e alle polemiche 
sovietiche sulle arti figura­
tive e ha posto l'accento sul 
fatto che « dopo il XX e 
XXII Congresso il Partito 
comunista dell'URSS ha con­
dotto una lotta aperta e ri­
soluta ' contro le dannose 
conseguenze del culto della 
personalità» e che, in inti­
mo rapporto con questa lot­
ta, è registi-abile l'inizio di 
di nuovo periodo di auten­
tica ascesa e fioritura delle 
arti. 

Questo processo dì rawi-
samento, di rinnovamento e 
di fioritura ha toccato tutti 
i campi della nostra cultura 
plurinazionale sovietica sen­
za alcuna eccezione: toccato 
le scienze, l'architettura, la 
letteratura, la musica, il tea­
tro e il cinema. Le nuove 
opere di Sciolokhov e Solz. 
henitsyn. ' di Ivardovskij e 
Evtuscenko. di Sciostakovic 
e Khaciaturian. di Ciukhrai 
e di Tarkovskij hanno ac­
quistato una la rea notorietà 
anche in Italia. Tuttavia que. 
sto processo non è né fa­
cile, né indolore, poiché la 
vita stessa pone continua­
mente all'arte nuovi compiti 
e spesso ne precede Io svi­
luppo. Lg vera arte deve es­
sere sempre al servizio della 
vita, deve vivere nel popo­
lo e per il popolo. 

Dopo queste parole del­
l'ambasciatore Kozireu che 
sono state assai applaudite, 
l'accademico Fedorov-Davi-
dove docente di storia del­
l'arte all'Università di Mo­
sca, ha portato il commosso 
saluto degli artisti e degli 
storici 'jeH'arte sovietica ed 
ha consegnato il diploma a 
Renato Guttuso, il quale, ca­
lorosamente complimentato. 
ha ringraziato l'ambasciato­
re Kozirev, l'Accademia del­
le Arti dell'URSS e il popo­
lo sovietico per l'onore ac­
cordatogli ed ha pronunciato 
un discorso che riportiamo 
integralmente: 

€ Conosco il profondo si-
ani ficato ed apprezzo in tutto 
il suo valore questa mia ele­
zione all'Accademia sovie­
tica. 

Da comunista, e cioè non 
come una onoreficenza pura 
e semplice, una medaglia o 
un nastrino da mettere al­
l'occhiello, ma come un le­
game di lavoro, e come una 
responsabilità. Sia nel mio 
paese sia nella fraternità con 
gli artisti sovietici. 

Proprio perché intendo in 
questo modo la mia presenza 
all'Accademia sovietica, non 
sarebbe giusto che io mi li­
mitassi a un ringrazia/mento 
formale, a un profondo sen­
timento e a una sincera com­
mozione. 

Da almeno 130 anni a que­
sta parte la parola Accade­
mia è diventata difficile' da 
pronunciare. Se essa può an­
cora avere significato di or­
ganismo vivente e armonico, 
con una struttura rinnovata 
dalla società, e non conti­
nuare ad essere l'emblema 
di un consesso paludato e 
rettorico, ciò può avvenire 
solor in un paese nuovo, in 
cui'esiste unq società nuova, 
nel Paese sovietico. 

La discussione sui proble­
mi della pittura in atto in 
Unione Sovietica è così am­
pia, collettiva e popolare da 
implicare e investire non so­
lo le zone specializzate ma 
tutto un popolo, dall'intellet­
tuale al colcosiano, all'ope­
raio, allo studente fino agli 
uomini di partito e di gover­
no, fino a Nikita Krusciov. 

Questo è già un fatto nuo­
vo del mondo nuovo, che non 
resta nei limiti di particolari 
interessi pratici o ideali, o 
pratici e ideali insieme co­
me avviene da noi, ma si 
presenta come un aspetto di 
tutta la vita sovietica, dì una 
vita fondata non già sulla di­
visione del lavoro, e conse­
guentemente sulla divisione 
dell'uomo, ma su una nuova 
concezione dei rapporti uma­
ni, su una partecipazione in­
tegrale, su quel che Marx 
presagiva come « ti dispiega-
^mento oggettivo della perso-
na\umana ». - -

Questo dibattito è ' stato 
immediatamente fecondo? 

Si è 'svolto nei termini che 
siamo avvezzi leggere sulle 
nostre lussuose riviste d'ar­
te, libri, cataloghi? 

Gli interventi sono stati 
sempre sereni ^opportuni? 

Il metodo attraverso cui il 
dibattito si è prodotto è un 
metodo esente da trizi, eredt-
tari da un lato, e da at­
teggiamenti snobistici ''dal­
l'altro? \ 

Credo che sarebbe un as± 
surdo pretendere risultati 
immediatamente soddisfa­
centi, assurdo pretendere di 
rispondere positivamente a 
tutte queste domande. 

Resta il fatto che un di­
battito di questo genere ha 
avuto luogo, in riunioni a ca­
tena, attraverso dichiarazio­
ni infuocate, confronti di 
opinioni, scontro di posizio­
ni. e continua nel paese e 
continuerà. Questo è un fat­
to nuovo un fatto socialista, 
diverso per la sua estensio­
ne nel suo fondo, nella sua 
qualità direi, da quel che sa­
rebbe da noi. Questo dibatti­
to è già parte del mondo fu­
turo. 

Il fatto poi che questa di­
scussione abbia avuto una 
enorme risonanza in tutto il 
mondo, comunque questa ri­
sonanza sia stata illuminata, 
non è dovuto solo a scanda­
lismo giornalistico, ma a 
qualche cosa di più profón­
do. Al fatto cioè che, per 
particolari che siano i ter­
mini entro cui esso si svolge 
(specifici della situazione so­
vietica), esso riguarda an­
che noi, anche la nostra 
* roccaforte » occidentale. 

Nel mondo dell'arte non 
c'è quiete, né a Oriente né 
a Occidente, e il contrasto 
scoppia allorquando le « po­
sizioni di sicurezza* siano 
esse di tipo accademico-tra­
dizionale siano di tipo acca-
demico-avanguardistico, sono 
investite dai problemi reali, 
che la realtà pone nel suo 
moto di sviluppo. 

Ed è chiaro che vi sono 
anche « posizioni di sicurez­
za » che si presentano come 
antiaccademiche. 

Arriva sempre nel dibatti­
to culturale un * momento 
della verità »: il momento 
presente è proprio uno di 
quei momenti in cui molte 
certezze entrano in crisi, e 
l'artista pone molte doman­
de a se stesso. Cerca di ri­
spondere e tenta i suoi mez 
zi, per rispondere. 

Non è possibile più chiu­
dersi in nessuno schema. Non 
si può essere ingenui né fur 
bi. E* un momento in cui 
l'uomo cerca un nuovo uma-
nesemo che non può più es­
sere soltanto un umanesimo 
culturale e letterario, ma un 
umanesimo integrale. 

E un pittore deve cercare 
di essere un uomo che dipìn 
gè e non un pittore che di 

/ 

pinge. Proprio in questi mo­
menti si vuole produrre una 
radicalizzazione delle posi­
zioni e avvengono quegli ir­
rigidimenti che sappiamo. 
Ma la lotta per la verità è 
sempre una lotta su due 
fronti. 

Non, si badi, una via di 
mezzo, ma la lotta per la ri­
cerca di una via nuova dal­
le proprie basi ideologiche. 
Nuova, e perciò difficile, do­
lorosa, fatta di incompren­
sioni, perchè cerca una ri­
sposta vera, mentre le posi 
zioni schematiche hanno già 
le risposte belle e fatte. 

Una lotta culturale giusta, 
difficile, su due fronti, con­
tro la passività delle conven­
zioni visuali e contro le so­
luzioni di moda, irrazionali, 
antirealistiche, aiuta la ri­
cerca per la verità, una ve­
rità vivente, da scoprire, 
non un cliché di verità. 

Non ci sono da una parte 
produttori di cultura e dal­
l'altro consumatori. Questa 
ricerca è collettiva e si at­
tua nel lavoro, nel confronto, 
in tentativi, in errori, anche. 

Cinquant'anni di arte mo­
derna nel bene e nel male 
non sono frutto di una follìa 
collettiva, ma il riflesso di 
un problema reale. La ricer­
ca vera, la scoperta di nuout 
valori, si è accompagnata a 
fenomeni di moda, a mani­
festazioni parossistiche, al 
gioco decadente e intellet­
tualistico. Ma non si può fa­
re di ogni erba un fascio. 
Occorre conoscere, rendersi 
conto dei problemi, e distin­
guere; occorre aiutare a co­
noscere, a comprendere, a 
distinguere. 

Noi non pensiamo che ciò 
possa avvenire al di fuori 
della guida rivoluzionaria. 
Una direzione che vada oltre 
le questioni specifiche, im­
prima un impulso armonico 
alla società, agevoli la ela­
borazione collettiva attra­
verso una continua azione 

critica ed autocritica, che 
non si esprima dall'alto di 
nessuna « roccaforte », ma 
muova dal vivo della discus­
sione e dall'esperienza fino 
a farsi spinta interiore del­
l'artista, nucleo, movente di 
ogni ricerca. 

Nel socialismo l'artista non 
deve essere costretto a sce­
gliere tra la sua arte e la 
società, tra il proprio ideale 
civile e l'arte. Qualunque 
fosse la sua scelta l'artista 
commetterebbe un tradi­
mento. 

Per contraddittorie, con­
fuse, snobistiche anche, che 
possano apparire o essere al­
cune esperienze di giovani 
artisti esse vanno discusse, 
e in alcuni casi combattute, 
ma nel confronto delle idee. 
Il recente discorso del vice­
ministro Kusnetzov alla 
inaugurazione della mostra 
di Fernand Léger al Museo 
Puskin, è a questo proposito. 
un esempio di misura e di 
saggezza e di giusta direzio­
ne politica. E così anche nel 
suo secondo intervento al di­
battito il compagno Iliciov 
afferma molte cose giuste. 
Ma il problema consiste og­
gi nello andare oltre le af­
fermazioni di principio e 
nello stringere i principi alla 
pratica; allo esercizio della 
critica dell'analisi dei valori 
figurativi. 

Perciò non si può difendere 
in blocco la pittura degli an­
ni del culto, come non si può 
condannare in blocco, facen­
do coincidere una giusta li­
nea teorica con una pittura 
che, in gran parte, a quella 
linea corrisponde solo este­
riormente. 

Certamente è sbagliato par­
lare di « pacifica coesisten­
za » ideologica, ma occorre 
distinguere tra i vari modi 
di esprimere la stessa spinta 
ideologica e le forme che par. 
tano da ideologie estranee al 
socialismo. Non credo sia suf­
ficiente per dimostrare la 

Mosca 

V 
v Due nuovi 
racconti di 
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Solzhenitsin 
\ 

MOSCA, 2S. 
Due nuovi racconti dà 

Alexandr Solzhenitsin —: 

autore di «Un giorno della 
vita di Ivan Denisovic » — 
sono comparsi nel primo nu­
mero del 1963 della rivista 
sovietica Novi Mir. Entram­
bi i racconti sono centrati 
sul tema della ricerca della 
giustizia negli anni del cul­
to della persona di Stalin. 

Il primo di questi raccon­
ti, La corte di Matriona, è 
una narrazione autobiografi­
ca nella quale si vede l'au­
tore, liberato tre mesi dopo 
la morte di Stalin da un 
campo di concentramento si. 
tua io in un punto della cal­
dissima Asia Centrale, rien 
trare in Russia «dove nes­
suno lo attende, nessuno lo 
chiama >. Solzhenitsin sì tra 
sferisce allora in un piccolo 
villaggio che egli chiama 
« un tranquillo angolo di 
Russia » presso una vecchia 
donna oppressa dal dolore. 
Matriona. Con grande mae-
*"trìs l'nutore dl^fn^e la vita 
deeli abitanti di questa cam­
pagna sovietica. 

Matriona. l'eroina del rac­
conto, profondamente buona 
e onesta, ha sofferto per tut­
ta la sua vita senza lamen­
tarsi, dono la fine del suo 
amore infranto dalla guerra. 
Per riscaldarsi Matriona è 
costretta, a 60 anni, a ruba­
re torba. La regione è in­
fatti ricca di giacimenti di 
carbone di origine vegetale. 
' Per non venire « colte in 
flagrante ». le brave donne 
del villaggio « spinte dall'av-
vicinarsi dell'inverno, anda­
vano a rubare durante la 
notte tirando slitte ». Una di 
queste donne, scoperta men­
tre compie il furto, viene 
trascinata di tribunale in 
tribunale. Quanto a Matrio­
na, ella racconta: «Le mie 

spalle non si cicatrizzano 
mai. In inverno sono le slit­
te che trascino, in estate so­
no i fagotti. Dio mi è testi-
nìone che ciò è vero ». Quan­
do la vecchia Matriona muo­
re, investita da un treno 
mentre trascina su una slit­
ta unaNparte della sua isbà 
donata per bontà alla figlia 
adottiva, Solzhenitsin scrive: 
« Incompresa e abbandona­
ta dal maritò, dopo aver sot­
terrato i suoi sei figli ma 
non il suo animo gentile, 
estranea per le\sorelle e le 
cognate, schernita, dopo aver 
lavorato come un\ bestia e 
gratuitamente per gli altri. 
ella non aveva ' messo da 
parte nulla. Noi abbiamo 
vìssuto al suo fianco e non 
abbiamo compreso che\era 
quell'essere giusto senzaNjl 
quale, secondo il proverbio. 
un villaggio non si regge in 
niedi. né una città né tutta 
la nostra terra ». 

Ti secondo racconto di Sol­
zhenitsin ha per titolo Ac­
cadde nella stazione di Kre-
cetovka; è un episodio che 
si svolge in poche ore du. 
rante il primo mese di guer­
ra; un giovane tenente che 
si impone la lettura del «Ca­
pitale» di Marx per e essere 
meglio amato ideologica­
mente », perfettamente inte­
grato e ciecamente fiducioso 
nel « padre e maestro » (Sta­
lin), cerca invano la spie­
gazione della catastrofe che 
si è abbattuta sul suo paese. 
Ossessionato dall'idea del 
suo dovere egli manda a 
morte sicura un uomo che. 
ponendogli una domanda in­
solita. gli aveva dato l'im. 
pressione di poter essere 
una spia. Successivamente. 
assalito dai dubbi, si rende 
conto che in tutta la sua 
vita non potrà mai dimenti­
care quell'uomo. 

estraneità di tutti t tentativi 
di ricerca alla ideologia so­
cialista, affermare che il pub­
blico le respinge. « Nessuno 
nasce imparato > dice un pro­
verbio popolare. 

Già Majakoski aveva af­
frontato questo problema. 
Egli scriveva, nel 1928: 

€ L'arte sovietica, proleta­
ria autentica deve essere 
compresa dalle masse. Si o 
no? Si e no!... l'arte non na­
sce arte di massa, lo diventa 
a conclusione di una lunga 
somma di sforzi: analisi cri­
tica... diffusione organizzata 
del partito... Il carattere di 
massa è il risultato della no­
stra lotta, non già l'effetto 
di una magica camicia ». 

Ciò si è dimostrato, si di­
mostra vero in ogni altro 
campo. Perchè non dovrebbe 
essere vero anche nel campo 
della cultura e dell'arte? 

Certo è vero che, nei mo­
menti in cui più appassio 
nata è la ricerca, molte opere 
appaiono di difficile compren­
sione ad un pubblico abitua­
to a vedere (e tutto il pub­
blico lo è) attraverso una 
convenzione. Ma non bisogna 
considerare il pubblico come 
una entità astratta. Esso è 
materia vivente, che pensa, 
riflette, si sviluppa, corregge 
nella pratica, i propri giudizi 
e i propri pregiudizi. E* evi­
dente che una figurazione che 
ricalchi una visione oleografi­
ca non ha bisogno di alcuna 
lotta per diffondersi. E' per­
ciò che una seria responsa­
bilità deve sopraintendere 
allo sviluppo e alla condotta 
di una lotta culturale. Non 
avallare tutto, non accettare 
tutto, ma discutere e com­
battere" con'le idee, e far 
emergere la ragione dal di­
battito, senza cedere al facile 
impulso che fa considerare 
mostruoso tutto ciò che si 
scosta dalla visione' conven­
zionale. 

Perchè ci può essere più 
verità in un'opera che da 
quella visione si scosta anzi­
ché in un'opera che la rical­
ca puntualmente. 

Una pittura che ricalca una 
visione usata, frusta, che non 
consenta di approfondire, di 
accrescere nel visitatore ciò 
che già conosce, è ugualmen­
te, astratta e inutile di un'o­
pera non figurativa, astratta 
ed inutile. 

Credo che su queste basi 
sia necessario porsi se si vuo­
le condurre una lotta effica­
ce. Queste sono basi sociali­
ste e marxiste, non astratta­
mente libertarie, per un'arte 
veramente legata alla realtà 
e alla società. 

Oggi si suole molto parla­
re di € crisi di valori * * si 
intende significare che tutti i 
valori sono in crisi. Ciò è 
falso ed è all'origine di una 
disgregazione dell'arte che si 
è spaventosamente diffusa. E' 
vero che molti valori tradi­
zionali sono entrati in crisi, 
ma altri valori, fondamenta­
li dell'uomo, quelli attraver­
so i quali egli attua piena­
mente la sua umanità, non 
solo non sono in crisi ma 
escono rinforzati e accresciu­
ti, se liberati dai valori falsi 
e scaduti che li accompagna­
no/ Escono rinforzati e ac­
cresciuti dai nuovi valori di 
cui il patrimonio umano si 
arricchisce nel suo cammino. 

Coloro che parlano di crisi 
totale, di crisi dell'uomo. 
sono gli oggettivi profeti del­
la catastrofe, e pensano ed 
agiscono come se bombe ato­
miche avessero già compiuto 
la loro opera lasciandoci in 
un mondo di detrìti e di fan­
go radioattivo, popolato da 
mutanti e da mostri. 
\ Il mondo sovietio ha sal-
vagcuardato la vitalità e l'in-
terezz adei valori fondamen­
tali dell'uomo. La difesa di 
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che li minacciano è giusta e 
sacrosanta. E' questo'uno dei 
punti fondamentali attraver­
so cui si esprime la guida ri­
voluzionaria dei comunisti. 
Essa non può attuarsi soltan­
to nei vivo delle cose, nello 
stimolare la ricerca senza 
schemi della verità, senza ta­
bù, senza nostalgia e senza 
terrore del nuovo. In questo 
lotta giusta per un'arte uma­
na fino in fondo, la zattera 
socialista è la sola possibilità 
che si offra, la sola prospet­
tiva di sviluppo di un'arte 
nuova, legata all'uomo mo­
derno ai suoi problemi e alla 
sua vita. " 

Con questa certezza che è 
anche, secondo le mie forze, 
un impegno morale, io entro 
oggi, da pittore italiano, nel­
la famiglia degli artisti $o-
vietici ». 
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